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L. NICOLINI (ed.), La malattia di Perdicca, Venezia, Marsilio, 2023, pp. 168. ISBN: 
9788829719358. 
 

a dismesso da qualche tempo il nome di “Convivio” sotto il quale ha 
pubblicato pregevoli versioni annotate di classici greci e latini, spesso poco 

noti o mai commentati in italiano, ma nella nuova collocazione della “Letteratura 
universale” la casa editrice Marsilio non cessa di offrire lavori all’altezza di quella 
tradizione. È il caso di questa piccola gemma, curata da una specialista di 
letteratura dell’età imperiale come Lara Nicolini (d’ora in avanti N.), che mette 
per la prima volta a disposizione del grande pubblico un’operetta tormentata sul 
piano testuale quanto affascinante su quello dei contenuti: la storia dello 
struggimento di Perdicca, qui divenuto un giovane scholasticus che di ritorno a 
casa, dopo un soggiorno di studio ad Atene, si innamora della madre Castalia e 
se ne ammala fino alla consunzione e alla finale scelta del suicidio, suggellato 
dall’epitafio che lo stesso Perdicca detta prima di morire ed è posto dall’autore a 
chiusura dell’intero poemetto1. Il volume si compone di una esaustiva 
introduzione (I difetti di un modicus poeta e l’interesse dell’Aegritudo Perdicae, pp. 
7-40), di una traduzione con l’originale latino a fronte, frutto di una personale 
revisione critica, di un vasto apparato di note (70 pagine e quasi 300 voci a fronte 
di 290 versi), un’appendice su prosodia e metrica curata da Giovanni Andrisani, 
una bibliografia che si estende a sua volta per oltre una dozzina di pagine. 
 È qui impossibile dare conto in modo analitico dell’introduzione, scritta con 
esemplare limpidezza ed eleganza, in cui N. affronta le non poche questioni che 
un’opera come la Aegritudo Perdicae pone al suo interprete: il rapporto con la 
tradizione letteraria, rappresentata in primo luogo da Virgilio e Ovidio, ma 
comprendente una miriade di autori che dai poeti augustei giunge sino ai 
contemporanei dell’autore, Claudiano Reposiano Draconzio; l’influenza delle 
scuole di declamazione, nelle quali il tema dell’incesto era materia comune di 
esercizio retorico; i limiti di un’operazione letteraria che vive spesso di riprese 
non adeguatamente digerite e di imitazioni male o poco assimilate e sconta 
difficoltà, incertezze e goffaggini nella gestione degli aspetti compositivi e 
persino nella scelta delle soluzioni metriche. Al tempo stesso, N. non manca di 
rilevare le novità di un testo che se per un verso riprende un motivo topico, 
quello del malato d’amore, per l’altro gli conferisce una tournure finale del tutto 
inattesa, con l’omicidio-suicidio del protagonista che coinvolge nella morte, 
insieme all’innamorato, lo stesso Cupido; vengono poi passate in rassegna le 
difficili questioni critico-testuali poste dalla Aegritudo, nota da un unico 
manoscritto di età umanistica sconciato da guasti di ogni genere e divenuta per 
questo, sin dal momento della sua prima pubblicazione, nella seconda metà 
dell’Ottocento, una vera e propria palestra per i filologi e un banco di prova per 
la messa a punto di uno strumentario metodologico all’altezza dei problemi che 
deve risolvere. 
                                                      
1 La N. è stata preceduta da A. Grillo, La Aegritudo Perdicae rivisitata. Testo criticamente riveduto, 
traduzione, commento e appendice esegetico-testuale, Messina, EDAS, 2007 (e non 2010, come risulta 
dalla bibliografia della studiosa), che ha avuto però una scarsa circolazione. 
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 L. ricostruisce quindi la storia pregressa della vicenda raccontata dall’anonimo 
poeta tardo-antico, dal suo primo embrione – che vede come protagonisti la 
figura storica di Perdicca II, re di Macedonia nella seconda metà del V secolo 
a.C., e il celebre medico Ippocrate – sino al noto episodio di Antioco e Stratonice 
– da cui provengono temi come quello della sfilata delle pretendenti organizzata 
da Castalia per individuare l’oggetto dell’occulta passione del figlio –, non senza 
discutere le testimonianze iconografiche che sembrano rimandare alla storia di 
Perdicca e attestarne la diffusione proprio nell’ambiente nord-africano in cui 
opera l’anonimo autore. La studiosa procede poi a un’auscultazione più 
ravvicinata del rapporto tra il poemetto e le sue fonti, fatto di prelievi a volte 
forzati e di recuperi non sempre adeguatamente rifusi nel loro nuovo contesto, 
con una tecnica, o una mancanza di tecnica, che rimanda a quella della poesia 
centonaria, ma che spesso recupera i modelli «come inerti materiali di 
costruzione, senza neanche un tentativo di gareggiare, quasi con rassegnata 
acquiescenza» (p. 20). N. chiarisce inoltre come questo stato delle cose possa 
fornire un contributo rilevante all’emendazione, laddove si possano identificare 
e adibire a questo scopo i testi impiegati dall’anonimo, ma anche suggerire 
cautela o astensione dall’intervento correttivo, tenendo conto che improprietà 
metriche o fiacchezze stilistiche non sono interpretabili ipso facto come guasti 
testuali, ma possono tradire semplicemente il fiato corto del poeta e la sua 
indifferenza alla corretta sutura fra i diversi mattoni testuali impiegati nella 
costruzione. Da ultimo, N. affronta con esemplare prudenza la questione della 
paternità dell’Aegritudo, insolubile allo stato attuale delle conoscenze: dopo aver 
tracciato una storia del problema e discusso con sicura competenza le diverse 
posizioni sul campo, la studiosa conclude che «Draconzio, forse un Draconzio 
giovane, è ancora il candidato favorito» (p. 33). 
 Al commento fa da premessa la specificazione che il testo proposto non si 
configura come una vera edizione critica, ma si differenzia in ogni caso da quelli 
stampati sino a questo momento ed è frutto delle ricerche e delle scelte della 
curatrice2. Le successive note chiariscono verso per verso, e spesso parola per 
parola, la miriade di questioni testuali, grammaticali, metriche ed esegetiche che 
lo stato in cui l’operetta è pervenuta pone allo studioso e ricostruiscono 
ricostruendo la vastissima tela di fonti che l’anonimo ha tenuto presente o spesso 
acriticamente saccheggiato per allestire il suo pastiche: una ricerca condotta da N. 
con scrupolo e ad amplissimo raggio, che non lascia inevasa pressoché nessuna 
delle domande suscitate dal testo. 
 In conclusione, il lavoro di N. si presenta fruibile a più livelli: il lettore non 
specialista potrà farne oggetto di una piacevole lettura che gli permetterà di 
conoscere un momento del lungo crepuscolo della letteratura antica, il frustulo 
di una tradizione gloriosa giunta alla sua tarda fase epigonale in un’Africa nella 
quale la conquista vandalica ha sostituito il potere di Roma senza cancellarne la 
cultura; lo studente di filologia classica si troverà di fronte a un testo esemplare 
                                                      
2 In particolare, N. ha tenuto conto della seconda edizione di Emil Baehrens, apparsa nella 
teubneriana dei suoi Poetae Latini minores nel 1883, e di quella curata da Loriano Zurli, sempre per 
Teubner, nel 1987. 
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per i problemi che pone e le soluzioni che suggerisce; lo studioso avrà a 
disposizione un aggiornato status quaestionis, un testo criticamente riveduto e un 
commento ricco e puntuale, destinati a rappresentare un punto di partenza o un 
terreno di confronto per ogni futuro lavoro sull’operetta. 
 

MARIO LENTANO 


